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Per scaldare le case utilizziamo 
una quantità enorme di ener-
gia. Se calcoliamo l’energia 

utilizzata da una famiglia italiana 
per i trasporti, la luce, gli elettro-
domestici, l’acqua calda sanitaria e 
il riscaldamento, a quest’ultima 
voce si può imputare il 53% del 
totale della spesa. 
In Italia circa il 51% delle abitazioni 
è scaldato con il metano1, il 21% 
con biomasse (soprattutto legna da 
ardere), il 20% energia con elettrica 
e la restante quota (4%) con gas 
Gpl e gasolio. 
Se per assurdo tutti quelli che fino 
ad oggi si sono scaldati con il 
metano passassero alle biomasse, 
sarebbe sostenibile? Certamente no. 
E se escludessimo la gran parte 
delle abitazioni nei centri delle 
città? Se tutti quelli che abitano in 
campagna passassero al riscalda-
mento a legna, sarebbe sostenibile? 
Bisognerebbe chiederlo ai boschi.  
 
E se tutti ci scaldassimo a legna? 
Partiamo col dire che la legna è 
una risorsa “lentamente” rinnovabile: 
un ettaro di bosco rende da 400 a 
800 quintali di legna e si taglia 
ogni dodici anni o più. Prendiamo 
in considerazione una casa energi-
vora, non ben isolata, di circa 120 
mq: in media richiede circa 100 
quintali di legna all’anno, che cor-
risponde a una superficie da 1,5 a 
3 ettari di bosco. 

Se contassimo grossomodo le sole 
abitazioni nelle aree rurali (24% 
del totale) per scaldare 5,9 milioni 
di case servirebbero da 8,85 milioni 
a 17,7 milioni di ettari di bosco. 
Peccato però che in Italia, se met-
tiamo nel conto anche parchi e 
zone inaccessibili, ci siano solo 11 
milioni di ettari di bosco.  
Immaginate cosa succederebbe se 
anche chi sta in città o nelle periferie 
volesse cominciare a scaldarsi a 
legna. Passeremmo tutti a una ener-
gia rinnovabile, ma andando “fuori 
tempo” rispetto alla capacità dei 
boschi di rigenerarsi, dal momento 
che gli alberi comunque crescono 
lentamente. La prima riflessione 
da fare è che vi sono diversi problemi 
legati al modo in cui utilizziamo la 
legna oggi: la gran parte dei riscal-
damenti a biomassa è costituito 
ancora da stufe di metallo, inqui-
nanti e poco efficienti, che si trovano 
in case scarsamente o per nulla iso-
late, in cui si utilizza per lo più 
legna troppo umida. Quindi gran 
parte del combustibile viene spre-
cato. 
 
L’impianto ideale per bruciare le-
gna  
Non molti sanno che un caminetto 
aperto, in termini di efficienza, può 
avere una resa dal 10% al -10% in 
quanto per funzionare aspira molta 
aria dall’ambiente. Una stufa eco-
nomica di vecchia generazione può 

rendere circa il 30%, così come un 
forno tradizionale. Con le stufe più 
moderne il discorso cambia: con 
caldaie a legna, stufe in muratura e 
alcune stufe in metallo di ultima 
generazione il rendimento può ar-
rivare fino al 85%. 
Anche le stufe a pellet hanno ottime 
rese, ma per poter arrivare al “sac-
chetto pronto” si richiede un grande 
consumo di energia fossile per smi-
nuzzare e pellettare il legno. C’è da 
contare anche il trasporto di questo 
materiale che, nel nostro paese, è 
per lo più importato e l’energia 
elettrica per far funzionare questo 
tipo di stufe. Alla fine, nel bilancio 
energetico di questo materiale c’è 
una parte considerevole di energia 
fossile in più rispetto al semplice 
ciocco di legna.  
 
L’utilizzo corretto della materia 
prima 
Per un cittadino qualunque è molto 
più facile utilizzare in maniera ef-
ficiente un metro cubo di metano 
o un litro di benzina, piuttosto che 
un quintale di legna. 
Il metano e la benzina sono già 
stati raffinati in impianti che ne 
hanno tolto l’umidità e l’impurità, 
e bruciano in maniera efficiente; 
mentre quando tagliamo una pianta, 
dobbiamo essere noi a prenderci 
cura di questi processi. Un chilo-
grammo di legna secca rende circa 
4 kW, ma non abbiamo sempre a 

L'uso sostenibile 
della legna

La crisi energetica ha fatto raddoppiare, se non addirittura triplicare, i prezzi 

delle bollette del gas. È verosimile che molte persone si lanceranno sulla legna 

come fonte di riscaldamento. Qual è il reale impatto sui boschi e 

sull’inquinamento? Quale legna e quali stufe utilizzare? 
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che fare con legna asciutta. 
Quando tagliamo un albero vivo, 
esso contiene il 50%-60% di acqua 
che, come si sa, non brucia volen-
tieri: in questo caso il rendimento 
è solo di 1 kW circa. Se si utilizza 
legna stagionata da un anno, come 
fa la stragrande maggioranza degli 
italiani, l’umidità è al 35% circa e 

la resa è solo di 2,5 kW. La legna 
di questo tipo tende ad avere una 
fiamma bolsa, si vedono macchie 
di umidità nella parte tagliata del 
ciocco e si formano delle bolle d’ac-
qua mentre brucia. Se lo sportello 
della stufa ha un vetro, si annerirà 
facilmente. Il fumo sarà nero e puz-
zolente e si emetteranno una grande 

quantità di polveri sottili e sostanze 
inquinanti. 
Ecco che per avere un’umidità sotto 
il 15% e ottenere una resa ottimale 
di 4 kW è necessario utilizzare 
legna tagliata e spaccata da almeno 
due anni.  
Usando legna correttamente essic-
cata si riducono drasticamente le 
emissioni di polveri sottili e le in-
crostazioni infiammabili nelle canne 
fumarie, contenendo i rischi di in-
cendio dei tetti. In una qualche 
misura ne beneficiamo tutti. È dun-
que preferibile scegliere un fornitore 
che può garantire queste caratteri-
stiche, oppure organizzarsi con una 
doppia legnaia in modo che rag-
giunga i due anni di stagionatura 
prima di bruciarla.  
In definitiva, l’utilizzatore di una 
stufa ha una responsabilità molto 
più grande rispetto a chi consuma 
un combustibile già pronto e, in 
tal senso, la conoscenza e la “cultura 
del fuoco” possono davvero fare la 
differenza. 
 
Mantenere l'ecosistema del bosco  
Se usiamo stufe efficienti e legna 
secca, può cambiare anche il rap-
porto che abbiamo con il bosco. 
Attualmente la maggior parte dei 
boschi è gestita “a ceppaia”, metodo 
che consiste nel tagliare tutto il 
bosco lasciando un alberello ogni 
5 metri. Le matricine ributtano e 
riformano un boschetto di alberi 
di 10-12 cm di diametro dopo do-
dici anni e il ciclo ricomincia. In 
questo modo si priva il bosco degli 
alberi ad alto fusto e si è in presenza 
di un costante rischio idrogeologico. 
In alcune aree, questo ritmo di ta-
glio, unito alla siccità e alle piogge 
forti, può innescare l’erosione del 
terreno, frane e impoverimento del 
suolo. 
Se, grazie a stufe efficienti e case 
isolate, da un fabbisogno di 50-
100 quintali l’anno di legna si pas-
sasse a 20-30 quintali, potrebbe 
cambiare l’approccio all’ecosistema 
del bosco che passerebbe dalla “ra-
pina” alla manutenzione, tagliando 
solo alberi caduti, pendenti o fa-
cendo qualche diradamento mira-
to. 
I nostri boschi vengono gestiti con 
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 Le stufe in muratura 
 
Fra i sistemi più virtuosi di riscaldamento a legna ci sono le stufe in muratura co-
nosciute in Italia con il nome di Stube. Sono nate nel 1500 in Europa centrale 
durante la piccola glaciazione e ora diffuse un po’ in tutto il mondo; sono note per 
il bassissimo consumo di legna, l’ottima qualità del calore e la comodità d’uso. 
Grazie alla camera di combustione in refrattario le temperature arrivano fino a 
900° C ottenendo una combustione molto efficiente. Il fumo, invece che uscire su-
bito in canna fumaria, passa dentro dei canali in muratura detti giri-fumo, il ren-
dimento si attesta dal 78 all’85% e le emissioni di sostanze inquinanti sono circa 
un ventesimo rispetto ad una vecchia cucina economica. 
Si accendono una o due volte al giorno. A seconda della potenza, si fa un carico di 
legna di 10-18 kg che brucia in un’ora circa, poi si chiude lo sportello e il calore ac-
cumulato dalla muratura viene rilasciato per 12 o 24 ore sotto forma di raggi infra-
rossi che scaldano direttamente i corpi solidi. In questo modo non ci sono grandi 
differenze di temperatura nella stanza e non si muovo grosse masse di aria. Sono 
molto più sicure in quanto, a parte lo sportello, non ci sono parti roventi e la com-
bustione dura solo un’ora. Con l’avvento delle case isolate, queste stufe sono tor-
nate di grande attualità in quanto, se il fabbisogno della casa è basso, possono 
rappresentare tranquillamente l’unico impianto di riscaldamento della casa, senza 
bisogno di tubi e termosifoni, il calore si diffonde in tutte le stanze trattenuto 
dalla buona coibentazione. Hanno una vita media 20-25 anni, una manutenzione 
molto semplice, non ci sono parti meccaniche ed elettroniche che si possono rom-
pere e funzionano senza corrente anche in caso di black-out. I costi variano molto 
a seconda della dimensione e delle finiture, ma si tratta di un investimento che si 
ripaga mediamente in 4-5 anni.

p Stube con maioliche - Martin Stoppel                                                                              
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approcci molto diversi: dove arriva 
un trattore c’è chi fa quasi un “ta-
glio-raso” utilizzando il bosco come 
una cava. Dalla parte opposta ci 
sono alcuni gestori dei parchi o gli 
ecologisti radicali (ma con poca 
esperienza in natura), che propen-
dono per una tutela assoluta e con-
servativa del patrimonio forestale, 
considerando il bosco come qualcosa 
di intoccabile. In realtà tutti i pae-
saggi che conosciamo in Italia, dalle 
paludi alle montagne, fino a 2 mila 
metri sono il frutto della relazione 
millenaria fra la natura e la mano 
dell’uomo. Se vogliamo mantenerli 
tali è preferibile una gestione so-
stenibile piuttosto che l’abbando-
no. 
Bisogna infatti considerare che un 
tronco che marcisce nel bosco rila-
scia la stessa quantità di CO2 di 

TGLIO DEL BOSCO A CEPPAIA DIDA DA FARE
u
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quando finisce nella stufa. Anzi il 
tronco che marcisce sviluppa spesso 
metano che è un gas che ha un im-
patto di 30/40 volte superiore alla 
CO2 all’effetto serra. Mentre, se la 
stufa è efficiente, il metano (CH4), 
che viene rilasciato anche ad alte 
temperature, viene scomposto du-
rante la combustione in 4 molecole 
di CO2. Inoltre sono gli alberi gio-
vani ad assorbire maggiormente 
l’anidride carbonica rispetto a quelli 
troppo vecchi. Negli ultimi tren-
t’anni la superficie boschiva in Italia 
è cresciuta del 20% circa è ed è la 
seconda nazione in Europa con più 
foreste2. 
L’uso sostenibile della legna e di 

altre fonti rinnovabili di energia, 
unito a una bassa dispersione termica 
degli edifici, possono tracciare una 
rotta virtuosa per limitare o invertire 
l’effetto serra e i livelli di inquina-
mento dell’aria. 
Anche se il gas o il petrolio tornas-
sero a costare poco non vuol dire 
che siano una scelta ecologica. Bi-
sognerebbe uscire dal paradigma 
economico di breve termine che ci 
fa pensare “mi conviene/non mi 
conviene” facendo solo la somma 
algebrica dei costi monetari e della 
comodità. Potrebbe essere più op-
portuno iniziare a domandarsi: è 
sostenibile? Fa bene al pianeta o 
no? l 

Note 
1. Fonte: shorturl.at/OTVW2  
2. Trovate informazioni in merito al link: 
shorturl.at/goQ09 
Segnaliamo, inoltre, che più del 32% delle 
foreste italiane sono custodite da aree protette 
a fronte di una media europea del 24%. 

n PER APPROFONDIRE: 

STUFE IN MURATURA 
Funzionamento e metodi per la 
costruzione di un sistema di 
riscaldamento ecologico, per 
risparmiare denaro e aumentare 
il comfort 
di Andrea Magnolini 
pp. 168 
Vedi tutte le opzioni di 
acquisto su www.terranuova.it/ecocircuito
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In molte culture ancestrali c’era il detto: “Gli alberi sono i pi-
lastri del cielo, se li tagliamo, il cielo ci cadrà sulla testa”… 

Niente di più vero, la scienza ha pienamente confermato questo 
proverbio di saggezza popolare. Gli alberi e il bosco svolgono 
un’infinità di funzioni, come delle macchine efficientissime e a 
basso consumo che invece di inquinare creano armonia e la 
vita. 

Infatti convertono l’energia solare in energia chimica con 
un’efficienza del 2-3% attraverso la fotosintesi. Ogni albero è 
composto almeno dal 50% di acqua, se andassimo in un bosco 
dovremmo imparare a vederli anche come tante colonne di 
acqua che mantengono l’umidità del terreno, frenano il vento 
e fanno piovere. I “mattoni” che servono a un albero per cre-

scere li prende dall’aria: assorbendo CO2 e azoto produce glu-
cosio dando il via al ciclo della vita sulla terra. Bilanciano l’ef-
fetto serra, raffrescano il clima in estate, ci forniscono cibo, 
medicinali, legname per le costruzioni e per il riscaldamento. 

A dispetto di tutto ciò, gli alberi sono molto meno studiati 
degli animali: non sappiamo nemmeno lontanamente quanti 
sono e come comunicano. Tutte le culture che hanno subito un 
tracollo ecologico, come gli abitanti dell’Isola di Pasqua, i Maya, 
i Vichinghi in Groellandia e in Islanda, gli indiani Pueblo e altri, 
sono passati per lo stesso percorso: deforestazione, siccità, 
erosione del suolo e desertificazione. 

Forse è meglio pensare bene a tutto questo prima di aggiun-
gere con noncuranza un altro ciocco nel caminetto.
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ECONATURA

Ridurre i consumi: come fare? 
Ecco alcuni semplici passi per ridurre il nostro impatto ambientale dovuto al riscaldamento. 
 

1 Individuare gli ambienti che saranno davvero vissuti d’in-
verno e scaldare solo quelli. 

Ho incontrato tante coppie di anziani che in inverno vivreb-
bero comodamente in 3-4 stanze e invece scaldano 200 mq, 
comprese le mansarde. Ricordiamoci che combustibile più 
ecologico è quello che non si brucia! 

Se si possiede un impianto di riscaldamento centralizzato 
si possono adottare sistemi per parcellizzarlo, si possono ap-
plicare delle valvole termostatiche ai termosifoni per scaldare 
le stanze solo quando sono effettivamente abitate. Si possono 
chiudere le porte delle stanze inutilizzate, usare tende spesse 
per isolare scale che disperdono il calore verso l’alto, per 
esempio in una mansarda o un piano che non viene usato. 

Gli ambienti che si utilizzano solo occasionalmente, come 
taverne, stanze degli ospiti e così via si possono scaldare al 
bisogno con sistemi rapidi come riscaldamenti ad aria, lam-
pade ad irraggiamento, stufe di metallo eccetera. 

 
2 Isolare la parte di casa che vogliamo scaldare 
Non è necessario aspettare grandi contributi o investimenti 

per iniziare a diminuire le dispersioni della casa. Si può co-
minciare per gradi, per esempio applicando delle guarnizioni 
che riducano gli spifferi di porte e finestre. Si possono sosti-
tuire gli infissi o anche solo il vetro singolo con un doppio ve-

tro. Dalle finestre esce mediamente il 25% del calore. Poi si 
può passare a isolare il tetto o il sottotetto. Il calore, andando 
naturalmente verso l’alto, si disperde molto più dal tetto che 
dalle pareti. Infine si possono isolare le pareti internamente 
o esternamente. Anche solo 5 cm di un buon isolante può 
cambiare radicalmente la prestazione energetica: passare da 
un muro gelido a uno tiepido migliora decisamente la perce-
zione del confort negli ambienti. 

 
3 Usare solo legna secca 
La legna stagionata due anni inquina almeno la metà e 

rende il doppio, riducendo anche i rischi di incendio da canna 
fumaria. 

 
4 Usare impianti di riscaldamento efficienti. 
Se per il metano o il pellet le rese sono già molto alte (95-

85%), la maggior parte delle stufe a legna in circolazione sono 
ancora simili a bidoni di ferro che hanno bisogno di un’ali-
mentazione continua. È meglio passare a stufe che estraggono 
in maniera efficiente l’energia del legno e lo distribuiscono 
nella casa e nel tempo. Le caldaie a biomassa moderne, alcune 
stufe in metallo di ultima generazione e le stufe in muratura 
sono buoni esempi di come si può dimezzare il consumo di 
legna a fronte dello stesso fabbisogno energetico.


